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Nell’agosto 2003 la 
Lucart presenta il pro-
getto di un impianto 
di recupero di energia 
materia, ovvero un in-
ceneritore da 400 ton-
nellate al giorno per 
bruciare i fanghi di di-
sinchiostrazione degli 
stabilimenti di Porca-
ri e Diecimo. Quando 
e in che modo ne sono 
venuti a conoscenza 
gli abitanti della Me-
diavalle?

A settembre, cioè quasi 
subito. Qualcuno aveva 
visto questo progetto... 
alla Comunità Monta-
na per competenza e al 
Comune per conoscen-
za erano stati conse-
gnati i documenti per 
richiedere l’autorizza-
zione degli impianti; 
inoltre erano presenti 
in Provincia. Fatto sta 
che a settembre erava-
mo già in subbuglio: ci 
fu la grande riunione 
al salone delle feste di 
Borgo a Mozzano a fine 
ottobre, quindi quasi 
immediatamente ci sia-
mo mobilitati. Comun-
que è stato scoperto per 
caso, nessuno ci aveva 
informato.
Da notare che l’Ammi-
nistrazione Comunale 
all’inizio era favorevo-
le, o perlomeno possi-
bilista, e secondo noi 
c’era anche l’accordo 
con la Provincia.

C’è stata fin da subito 
una presa di coscienza 
diffusa da parte della 
popolazione rispetto 
alla gravità del proble-
ma?

Qui a Diecimo la gente 
cominciò immediata-
mente a capire la gra-
vità della situazione. 
All’inizio la gente non 

sapeva che cos’era un 
inceneritore, poi però 
abbiamo chiamato vari 
esperti e abbiamo fatto 
diverse manifestazioni 
nel giro di pochi mesi. 
Abbiamo coinvolto dei 
medici da fuori, poi 
anche i nostri medici 
di base l’anno scorso 
hanno firmato un do-
cumento. In una lettera 
aperta hanno espresso 
il loro allarme: c’è già 
un aumento spavento-
so di tumori nella Valle 
del Serchio, soprattut-
to nella zona di Dieci-
mo. L’ASL minimizza, 
i dati ce li danno con 
il contagocce, quando 
ce li danno, lo abbiamo 
detto anche al direttore 
in consiglio comuna-
le a Borgo a Mozzano. 
La realtà è che non ci 
vogliono dare i dati ag-
gregati per zona rispet-
to alle malattie tumora-
li.

Gli abitanti di quali 
comuni si sono mobili-
tati effettivamente per 
opporsi all’incenerito-
re?

Tutto il Comune di Bor-
go a Mozzano, poi alcu-
ni cittadini del Comune 
di Pescaglia e un comi-
tato ambiente sempre di 
Pescaglia e quello pree-
sistente di Gallicano, 
inoltre la frazione del 
Piaggione.

La manifestazione 
svoltasi a Lucca il 10 
febbraio scorso è riu-
scita a far scendere dal 
palazzo il Presidente 
della Provincia Bac-
celli. Ha soddisfatto le 
vostre richieste?

Ha risposto picche 
quando briscola è qua-
dri, cioè no. Ha parla-
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to di problema tecni-
co. In realtà non è un 
problema tecnico, è un 
problema politico. Non 
può demandare la que-
stione ai tecnici, per-
ché i tecnici troveran-
no sempre il sistema 
di far quadrare i conti. 
Essendo il problema 
politico, lui deve dire 
no, perché i cittadini 
gli hanno dato un man-
dato per essere tutela-
ti. E non ci importa dei 
dati ARPAT che dicono 
che qui siamo in una 
valle perfetta. Per il 
2003 abbiamo dei dati 
completamente diversi. 
Se continuano a lavar-
sene le mani delegando 
ai tecnici noi si assedia 
il palazzo, gli portiamo 
a Lucca tutta la Valle. 
Noi sappiamo il giochi-
no che il signor Baccel-
li vuol fare: l’ingegne-
re Fani parteciperà alla 
Conferenza dei Servizi 
e non potrà dire no di 
fronte a un quadro tec-
nico aggiustato con i 
loro dati.
A dicembre del 2006 
c’è stato un Consiglio 
Provinciale buffonata: 

alle otto di sera non si 
era votato niente con la 
scusa che qualcuno non 
era stato avvertito...  e 
vabbè. Ma 100 persone 
erano lì ad assistere, 
anche anziane: è una 
mancanza di rispetto. 
A gennaio c’è stato un 
altro Consiglio, ma è 
stato un buco nell’ac-
qua ancora una volta. 
Speravamo in alcuni 
partiti,  ma alla fine si 
è visto che se tiravano 
troppo la corda casca-
va la Provincia. Anche 
i sindacati sono perfet-
tamente in linea con la 
Giunta Provinciale.

Qual è stato finora 
l’atteggiamento dei 
Comuni, in particolare 
Borgo a Mozzano? E 
quello della Regione?

L’attuale Consiglio 
Comunale di Borgo a 
Mozzano ha detto un 
no politico deciso fin 
dall’inizio: hanno vota-
to sia maggioranza che 
opposizione all’una-
nimità. Sia la Lucart 
che i sindacati hanno 
scritto sul giornale che 

Interno notte, ore 21 cir-
ca. Dall’alto i tubi al neon 
inondano di luce bianca le 
pareti della stanza e una 
dozzina di persone sedute 
intorno a un tavolo. Sul ta-
volo una planimetria a co-
lori col progetto di un enor-
me complesso residenziale, 
commerciale e alberghiero. 
Accanto alla cartina un pic-
colo dispositivo rettango-
lare delle dimensioni di un 
accendino. Da un display 
emette tenui pulsazioni az-
zurrine. Sta registrando. Le 
persone raccontano la na-
scita di un comitato, ricor-
dano gli incontri con le isti-
tuzioni e i partiti, riportano 
le iniziative già fatte e valu-
tano quelle da intraprende-
re, ripropongono le ragioni 
della loro opposizione a un 
progetto immobiliare desti-
nato, se realizzato, a cancel-
lare uno degli ultimi lembi 
di verde del quartiere.
Interno giorno, tra le 16 e le 
17. Atmosfera calda di cir-
colino nell’ora sonnacchio-
sa che precede il consueto 
aperitivo di fine settimana. 
Ancora una cartina su un 
tavolo, sedute in cerchio 
cinque persone. Stesso mi-
niregistratore digitale in 
funzione. Questa volta il 
tema della conversazione è 
un elettrodotto, l’inquina-
mento elettromagnetico, il 
paesaggio deturpato da cavi 
e tralicci.
Cambio di scena: altre per-
sone all’interno di un’abi-
tazione. Il solito display 
segnala la registrazione in 
corso. Si parla di inceneri-
tori, salute pubblica, rifiuti, 
ecologia, mobilitazioni e 
iniziative di lotta.
Quella appena descritta è 
stata la principale attività 
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Poggi (Sindaco di Bor-
go a Mozzano, ndr) è in 
ostaggio dei comitati 
e della popolazione. A 
parte il fatto che è stato 
votato dalla popolazio-
ne e quindi deve rispet-
tare quello che la po-
polazione gli chiede…, 
il Comune ha il dovere 
di tutelare la salute e il 
territorio, territorio in 
cui  la Lucart è ospite.

Per quello che è a 
vostra conoscenza, 

L ’ u r l o  d e l l a  n a t u r a                                          (E.Munch)
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di Lucca Libera nelle setti-
mane che hanno preceduto 
l’uscita di questo numero. 
Abbiamo voluto incontra-
re alcuni comitati attivi nel 
territorio per allargare e 
approfondire lo spettro del-
le nostre inchieste sui beni 
comuni. Aria, acqua, terra e 
fuoco (energia) costituisco-
no le risorse di cui gli esse-
ri umani necessitano per la 
propria esistenza. Non da 
oggi, ma oggi più che mai, 
questi beni comuni subisco-
no l’attacco della logica del 
profitto fine a se stesso, vol-
ta unicamente ad accumu-
lare denaro su denaro. Non 
esistono vincoli ambientali, 
di salute, di sopravvivenza 
stessa del genere umano in 
grado di frenare l’irraziona-
lità del mercato. L’unico ar-
gine difensivo nei confronti 
della marea degli interessi 
economici e delle specu-
lazioni è costituito sempre 
più spesso dalla formazione 
spontanea di comitati, dalla 
sollevazione delle popola-
zioni che si autorganizzano 
per opporsi alle devastazio-
ni ambientali, al peggiora-
mento delle proprie condi-
zioni di vita, agli attacchi 
del diritto alla salute.
Ecco che allora intere co-
munità si scoprono capaci 
di domare il linguaggio ne-
buloso e fallace della tecno-
crazia e diventare esperte di 
indici di edificabilità, piani 
regolatori, varianti, falde 
acquifere, polveri sottili, 
microtesla, metalli pesanti, 
clorurati e di innumerevoli 
altri tecnicismi. Ma l’aspet-
to di gran lunga più impor-
tante è senz’altro la riappro-
priazione di consapevolezza 
e protagonismo dal basso 
nei confronti di ceti politi-
ci generalmente asserviti, a 
parte sporadiche eccezioni, 

I N C H I E S T E  C O M U N I  

alle lobbies affaristiche e ai 
poteri finanziari, industriali 
e immobiliari. Va di moda 
tacciare esperienze come 
queste di antipolitica, neo-
logismo coniato ad hoc nel 
maldestro tentativo di con-
fondere riduttivamente tut-
to in un mare indistinto di 
gabibbate e grillate al fine 
di preservare la cosiddet-
ta vera politica, quella con 
la P maiuscola; quella che 
chiama gli elettori alle urne 
ogni 4-5 anni o alle primarie 
e alle gazebate, simulacro 
parodistico e spettacolare di 
un’effettiva partecipazione 
politica.

Il progetto Lucca Libera 
consiste nel farsi strumen-
to di diffusione e colle-
gamento tra le varie lotte, 
mobilitazioni, realtà autor-
ganizzate dal basso presenti 
e attive nel territorio. Uno 
strumento che, attraverso il 
metodo dell’inchiesta, tenta 
di costruire una rete comu-
nicativa tra le varie istanze 
e diverse soggettività che 
si battono per la salvaguar-
dia e la riappropriazione 
collettiva dei beni comuni. 
E’ opportuno precisare che 
i “beni comuni” non pos-
sono essere separati come 
molti fanno, anche a sini-
stra, al fine di dividere le 
molteplici istanze in settori 
di competenza specifica e 
intervento politico limitato 
e circoscritto. Essi vanno 
considerati nel loro insieme 
e riguardano tutti gli aspet-
ti del vissuto quotidiano, 
dalla salute all’ambiente, 
dall’istruzione ai servizi 
pubblici, dalle risorse ai di-
ritti, dal lavoro (sempre più 
precario) al costo della vita 
(ormai per molti insosteni-
bile).
Lo strumento Lucca Libera 
può costituire l’opportunità 
di una reciproca conoscen-

za dei vari soggetti e delle 
problematiche da essi af-
frontate. Può diventare, per-
ché no, un mezzo di mutuo 
aiuto in caso di raccolte fir-
me, assemblee, mobilitazio-
ni (stiamo lavorando anche 
a un sito internet per acce-
lerare la circolazione delle 
informazioni). Una cosa si-
mile sta già avvenendo a li-
vello nazionale tra le realtà 
No TAV, No Dal Molin, No 
Rigassificatori, No Incene-
ritori e tante altre che si bat-
tono contro grandi e piccole 
opere di devastazione am-
bientale e sociale. Un patto 
di mutuo soccorso efficace 
per amplificare la voce e so-
stenere le lotte tra chi quoti-
dianamente si trova a fare i 
conti con la distorsione o il 
silenzio dell’apparato mass 
mediale.

Lo strumento Lucca Libera 
promuove inoltre la riap-
propriazione di altri stru-
menti di partecipazione, 
aggregazione e socialità, di 
dibattito politico e culturale 
quali dovrebbero essere gli 
spazi pubblici, sottratti al-
l’utilizzo della collettività 
dai prezzi proibitivi imposti 
dalle istituzioni. Avere la 
possibilità di usufruire gra-
tuitamente di questi spazi, 
ovviamente nel rispetto dei 
valori di antirazzismo e an-
tifascismo, è una delle basi 
fondamentali della parteci-
pazione democratica e po-
litica, soprattutto per quei 
soggetti che senza scopo di 
lucro e senza alcun tipo di 
finanziamento cercano di 
fare attività sul territorio. 
Continuiamo, perciò, la rac-
colta firme per chiedere la 
gratuità degli spazi pubbli-
ci, affinché diventino con-
cretamente beni comuni.

(segue dalla prima)
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l’attuale legislazio-
ne italiana cosa dice 
in merito alla costru-
zione di un impianto 
come quello di Dieci-
mo? Cioè come sono 
classificati i fanghi 
da disinchiostrazione? 
Sono assimilabili a 
fonti rinnovabili?

Fino all’anno scorso 
erano assimilabili, con 
la finanziaria del 2007 
non sono più assimila-
bili. Ora però il poco 
onorevole Bersani ha 
fatto un emendamento 
boia, ha reinserito an-
che rifiuti che verranno 
individuati con appo-
sito decreto tassativa-
mente entro 3 mesi dal-
l’approvazione della 
Finanziaria. Se in que-
sto decreto ci torneran-
no anche i fanghi, essi 
torneranno nel ciclo 
virtuoso del carbonio. 
Per cui  la CO2 che 
attualmente emettono 
potranno scontarla sui 
certificati verdi che gli 
verranno accreditati, 
mentre tutte le altre in-
dustrie devono pagarci 
delle tasse.
Rispetto ai fanghi biso-
gna dire che su 1 quin-
tale di carta da riciclo, 
40kg tornano cellulosa, 
60kg diventano fanghi 
contenenti cadmio, ar-
senico, piombo, rame, 
zinco e anche composti 
clorurati, perchè de-
rivano da carta che ha 
subito il processo di 
sbiancatura con il clo-
ro.

 La sostanza è dunque 
questa: se loro fanno 
l’inceneritore avran-
no anche degli incen-
tivi…

E poi è bene dire che lo 
faranno con i soldi dei 
cittadini, con la voce 4 
della bolletta Enel per 
le energie rinnovabili.
 
L’azienda pone forte-
mente la questione oc-
cupazionale, cioè nel 
caso non fosse realiz-
zato il termovaloriz-
zatore mette in campo 
il ricatto occupazione 
contro inquinamento. 
I comitati come si pon-
gono di fronte a questa 
situazione?

Noi appoggiamo gli 
operai quando però la 
lotta degli operai è in 
sinergia con la nostra, 
cioè la salute viene 
prima di tutto e il di-
scorso occupazionale 
è giusto, però bisogna 
pensare che qui ci vi-
viamo e avremo anche 
noi i nostri danni eco-
nomici. Questo forse 
non lo dice nessuno, 

ma qui si vive anche 
di agricoltura, di agri-
turismo (100 mila pre-
senze in Mediavalle), 
c’è il miele DOP, l’olio 
(le diossine si attac-
cano ai grassi sia del-
l’olio sia dei fiori), le 
nostre case. Nel comu-
ne di Borgo a Mozzano 
ci vivono 9000 perso-
ne. Sono sorti in pochi 
anni 14-15 agriturismi 
di cui quello di Borgo 
Giusto è a livello inter-
nazionale, e ce ne sono 
anche a Valdottavo.
Gli operai vanno tu-
telati però non si può 
secondo me sottosta-
re. I sindacati ci hanno 
messo contro anche gli 
operai. Invece dove-
vano ribellarsi subito 
a questa politica di ri-
catto occupazionale e 
dire: signori miei, se 
la popolazione non lo 
vuole, non si fa. Noi gli 
abbiamo dato l’alterna-
tiva alla Lucart, ma ha 
detto che è acqua.La 
stessa proposta l’ab-
biamo portata in Pro-
vincia, grazie a Rossa-
no Ercolini (Ambiente 
e Futuro, ndr) che ci ha 
elaborato un progetto 
alternativo, ma non ne 
vogliono sapere perché 
rischiano di guadagna-
re meno.
Noi ci opporremo a 
costo di fare blocchi 
e azioni anche platea-
li. Questo è bene che 
i politici lo sappiano, 
perché se si va fino al 
2009 ci risono le ele-
zioni e questa volta 
non saremo teneri con 
la sinistra. Mi dispia-
ce ma la sinistra non si 
comporta da sinistra, la 
destra si sa che è la de-
stra dei padroni, però 
la sinistra non deve per 
sporchi giochi di inte-
resse andare a braccet-
to con questa gente.
Orograficamente que-
sta è una valle chiusa, 
è un imbuto e pratica-
mente fa l’effetto pen-
tola, non c’è una risa-
lita dei prodotti verso 
l’alto per cui se uno la 
guarda dall’alto questa 
valle la vede sempre 
con una nebbiolina blu 
sopra e sono materie 
inquinanti che rista-
gnano. 

Cosa ne pensate del 
referendum proposto 
dal Sindaco di Borgo a 
Mozzano?

Noi per ora siamo in 
attesa. Ci siamo presi 
una pausa di riflessio-
ne. Siccome il referen-
dum ha lo stesso valore 
di una firma autentica 
noi propendiamo per le 
firme autentiche rac-
colte porta a porta, per-

ché noi temiamo che 
poi la gente non vada 
a votare. C’è il rischio 
che non ci sia quel 90% 
che vorremmo. Con le 
firme noi ci contiamo 
anche e c’è veramente 
partecipazione. Non si 
può andare allo sbara-
glio col referendum, 
quattro anni di lavoro 
non vanno buttati via.
Inoltre ha un valore 
solo consultivo, non 
è decisivo, è un peso 
che il Sindaco avrà alla 
Conferenza dei Servi-
zi.
Noi giriamo tutti i Con-
sigli Comunali aperti 
che vengono fatti in 
tutte le frazioni e lì la 
gente ci chiede infor-
mazioni e si rende di-
sponibile ad aiutarci.

Avete sviluppato con-
tatti e collaborazioni 
con esperienze analo-
ghe alla vostra sia in 
Toscana sia a livello 
nazionale?

In Toscana abbiamo 
qualche contatto con 
Campi Bisenzio, con 
i comitati della piana 
e abbiamo partecipato 
alla manifestazione di 
Montale. Poi ci sono 
vari esperti che sono 
venuti qui, noi siamo 
andati al congresso 
ISDE ad Arezzo (medi-
ci per l’ambiente, ndr). 
Siamo in contatto con 
il comitato di Manto-
va contro la cartiera 
Burgo, perché la nostra 
Lucart magnifica que-
sto impianto. Caterina 
di Francesco, membro 
di questo comitato, ce 
ne ha dette peste e cor-
na di questo inceneri-
tore e hanno rilevato 
un aumento di tumori 
nella zona.
I risultati finali dell’in-
ceneritore, poi, si ve-
dono dopo 20-30 anni, 
è inutile fare una valu-
tazione di impatto am-
bientale, perché è una 
cosa teorica. La pratica 
è: andiamo a vedere nei 
cimiteri dopo 30 anni 
quanta gente è morta di 
vecchiaia.
Paul Connet è venuto 
qui a fare una confe-
renza, è venuto il dot-
tor Montanari, il dottor 
Burgio che è un pedia-
tra di fama, la dottores-
sa Gentilini, oncoema-
tologa.

Quali sono i prossimi 
passi che avete in pro-
gramma?

Abbiamo fatto la festa 
dell’ambiente con 500 
persone in piena esta-
te davanti alla Lucart 
dove c’è la chiesetta 
di S. Martino. Recen-

temente abbiamo fat-
to una manifestazio-
ne davanti alla Lucart 
con circa 250 perso-
ne. Poi faremo volan-
tinaggio, sicuramente 
davanti alla Provincia 
e volantineremo alle 
varie manifestazioni 
del capoluogo. Stia-
mo pensando a un’altra 
manifestazione, però 
bisogna un po’ valutare 
dove farla, cioè se è il 
caso di rifarla a Lucca. 
Le manifestazioni non 
mancheranno di certo, 
comunicati stampa, di 
tutto di più: quello che 
è possibile per contra-
stare, per dar fastidio, 
cioè per tenere alta so-
prattutto la tensione sul 
problema.
Il nostro pericolo pro-

viene da Roma. Da 
questi grandi Soloni 
che fanno le leggi. Se 
spostano una virgola da 
qualche parte, aggiun-
gono un comma e al po-
sto di “o” mettono “e” 
siamo brasati.
Ci boicotta la stam-
pa, un po’ la Nazio-
ne qualcosa pubblica, 
spesso tagliando e ogni 
volta che tagliano pe-
santemente facciamo 
i manifesti in A3 e li 
appendiamo per far ve-
dere che non è l’artico-
lo vero quello lì. Abbia-
mo smesso di inviare al 
Tirreno perché il Tirre-
no non pubblicava mai.
Comunque noi combat-
teremo fino alla fine 
con tutti i nostri mez-
zi. Soprattutto la popo-

lazione. Se la popola-
zione si muove non lo 
faranno. Sono venuti 
i carabinieri e i vigili 
per i cartelli, ma i car-
telli sono stati attaccati 
dalla popolazione. I co-
mitati sono uniti, quan-
do si chiama la gente è 
pronta. La gente reagi-
sce sempre bene, anche 
nei giorni lavorativi. 
Certamente c’è da la-
vorare, è duro, molto 
duro, perché poi biso-
gna sempre tenere alta 
l’attenzione. Ad esem-
pio la Lucart ha anche 
fatto ricorso al TAR 
chiedendo l’annulla-
mento del piano strut-
turale votato dal Comu-
ne, perché poneva dei 
paletti alla costruzione 
dell’inceneritore.

La cartiera Lucart di Diecimo 
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L A  CATTEDRALE NEL DESERTO

I l  10  o t tob re  2007  
è  s t a to  inaugura to  
i l  Po lo  f i e r i s t i co  d i  
So rbano  de l  G iud i -
ce  ( ex  Ber to l l i )  con  
l a  14°  ed iz ione  de l l a  
mos t r a  in t e rnaz iona -
l e  de l l ’ indus t r i a  ca r-
t a r i a  (Miac ) .  Dopo  un  
anno  d i  t r ans i z ione  a  
Mar ina  d i  Ca r ra ra ,  l a  
man i fe s t az ione  è  to r-
na ta  ne l l a  “c i t t à  de l -
l a  ca r t a”  come  pun-
to  d ’ incon t ro  pe r  g l i  
ope ra to r i  de l  s e t to -
r e  ca r t a r io .  Sembra ,  
pe rò ,  che  s i a  s t a t a  
so l t an to  un  t r ampo-
l ino  d i  l anc io  p ropa-
gand i s t i co  da  pa r t e  
de l l a  soc ie t à  “Lucca  
Po lo  F ie re  & Tec -
no log ie  s .p . a . ” :  s e r-
pegg ia  i l  dubb io  che  
l ’ in t e ro  p roge t to  non  
a s so lva  ( e  non  a s so l -
ve rà…)  a l cun  com-
p i to  d i  u t i l i t à  pub-
b l i ca .  Lo  d imos t r a ,  
t r a  l ’ a l t ro ,  l ’ e s iguo  
numero  deg l i  even t i  
i n  p rogramma,  non-
ché  l e  s t e s se  d i ch ia -
r az ion i  de l  s indaco  
Fav i l l a :  “Ha  buone  

poss ib i l i t à ,  ma  uno  
sv i luppo  l imi t a to .  È  
g ius to ,  qu ind i ,  r ima-
ne re  con  i  p i ed i  pe r  
t e r r a  e  non  sogna re  
man i fe s t az ion i  i n t e r-
naz iona l i ,  ma  even-
t i  d i  qua l i t à ,  magar i  
r i vo l t i  a  merca t i  d i  
n i cch ia”  ( I l  Ti r r e -
no  3 /10 /2007) .  Ino l -
t r e  da  specu laz ione  
nasce  specu laz ione ,  
qu ind i ,  v i s to  che  tu t -
t e  l e  s t r ade  devono  
por t a re  a l  Po lo  F ie r i -
s t i co ,  sono  s t a t e  ven -
t i l a t e ,  da  pa r t e  de l -
l ’ a m m i n i s t r a z i o n e  
comuna le ,  p ropos te  
pe r  l a  r ea l i zzaz io -
ne  d i  un  a l t ro  pon te  
sop ra  l ’ au tos t r ada  e  
d i  un  co l l egamen to  
ad  Oves t  i n  modo  da  
c rea re  v i e  d ’acces -
so  pe r  l ’ au tos t r ada  e  
i l  cen t ro  de l l a  c i t t à .  
Ques t i  i n t e rven t i  an -
d ranno  a  pegg io ra re  
u l t e r io rmen te  l a  v i -
v ib i l i t à  d i  una  c i t -
t à  o rma i  s empre  p iù  
so ffoca ta  da l  cemen-
to  e  da l  t r a ff i co .

“FINALMENTE” L’APERTURA DEL MIAC

Lo stabilimento dell’ex-Bertolli
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C O M E  T I  “ VA L O R I Z Z O ”  S A N T ’ A N N A
L A  P A R O L A  A L  C O M I T A T O  D I  V I A L E  E I N A U D I

La Valore s.p.a., gran-
de gruppo immobiliare 
pratese, intende rea-
lizzare un enorme pro-
getto edilizio su di un 
lotto situato in viale 
Einaudi a Sant’anna. 
Prima delle elezioni 
amministrative il com-
missario prefettizio 
Lo Cocciolo, con po-
teri effettivi ma privo 
di mandato popolare 
(il commissario non è 
eletto dai cittadini),  si 
è prodigato perché que-
sto progetto andasse in 
porto. Parte del lotto è 
tutt’oggi di proprietà 
comunale. Proprio sul-
la richiesta al comune 
di non alienare quel-
l’appezzamento si ba-
sano parte delle riven-
dicazioni del comitato 
costituitosi per contra-
stare la realizzazione 
dell’ecomostro. 
Va tuttavia ricorda-
to che la Valore s.p.a. 
possiede il 48% di Po-
lis ed è quindi già so-
cio del comune in altri 
grandi progetti edili-
zi, come il complesso 
immobiliare dell’ex 
caserma Mazzini e il 
relativo parcheggio in-
terrato. Attraverso la  
Polis  gestisce anche  i 
parcheggi a pagamen-
to della città. Inoltre 
l’amministratore dele-
gato della Valore è ti-
tolare di un seggio nel 
consiglio d’ammini-
strazione di Polo Fie-
re e Tecnologie s.p.a. 

, gruppo proprietario 
della Ex-Bertolli. 
Abbiamo incontrato il 
comitato di viale Ei-
naudi.

Quando si è costituito 
questo comitato a S. 
Anna?

Il comitato si è costi-
tuito alla fine del mese 
di giugno per affronta-
re il progetto nell’area 
tra viale Einaudi e via 
del Bozzo di cui erava-
mo venuti a conoscen-
za. Inizialmente ci era-
vamo posti il problema 
del distributore di ben-
zina e dei pozzi dell’ac-
qua che sarebbero stati 
chiusi. In particolare 
non ci sembrava fos-
se proprio il massimo 
in queste circostanze 
questa sorta di baratto 
fra pozzi dell’acqua e 
pompe di benzina. Poi 
abbiamo scoperto che 
quello che avrebbero 
costruito dietro il di-
stributore di benzina 
era ben altro e di ben 
altra importanza, per 
cui abbiamo deciso di 
attivarci e di costituire 
questo comitato e so-
prattutto di coinvolge-
re più persone possibi-
le interessate a questa 
situazione.

Qual è la composizio-
ne del comitato da un 
punto di vista territo-
riale?

Dal punto di vista ter-
ritoriale, geografico, 
abbiamo cercato di in-
teressare tutti gli abi-
tanti delle zone limitro-
fe all’area interessata 
da questo progetto: via 
del Bozzo, via Einau-
di, via Matteotti e tut-
ti quei condomini che 
sono lì intorno. Poi ab-
biamo cercato di coin-
volgere i commercianti 
della zona perché an-
che loro, seppur por-
tatori di un interesse 
particolare, saranno 
danneggiati dal nuovo 
complesso. Ovviamen-
te, se aprono un nuovo 
centro commerciale, o 
le attività esistenti vi 
si trasferiscono oppure 
avranno senz’altro del-
le perdite, perché sarà 
più comodo andare in 
un centro commerciale 
dove c’è il parcheggio 
piuttosto che sostare su 
viale Giacomo Puccini 
dove non esistono par-
cheggi.

Quali sono stati gli in-
terlocutori, a chi avete 
posto domande in me-
rito alla realizzazione 
del progetto? In so-
stanza, a chi vi siete 
rivolti per avere delu-
cidazioni?

In primis ci siamo ri-
volti a quelli che erano 
gli organi uscenti del-
la Circoscrizione che 
sono quelli che hanno 
avallato col loro silen-

zio il progetto. Questo 
non lo diciamo noi, ma 
risulta dalle delibe-
re del Commissario, il 
quale ha puntualmente 
annotato che la circo-
scrizione da una par-
te ha dato il consenso 
alla vendita dei terreni 
del Comune e dall’altra 
non ha dato parere nei 
termini previsti. Nella 
prima delibera, la 56, 
risalente ad aprile, il 
Commissario ha appro-
vato il progetto. Con la 

delibera 68 dei primi di 
giugno ha cambiato il 
regolamento per la ven-
dita degli averi del Co-
mune, perché probabil-
mente quello che c’era 
prima non permetteva 
la cessione dei terre-
ni su viale Einaudi. Ha 
addotto la motivazione 
che, risalendo le norme 
per la vendita al 1992, 
non erano più adegua-
te. L’ultima delibera 
del 12 di giugno, cioè 
tre giorni prima dell’in-

I l  proget to  immobil iare del la  Valore s .p .a .  sui  62000 metr i  quadri  oggi  area verde

sediamento dei nuovi 
eletti al Comune, è la 
numero 86 che dà il 
via libera alla vendita 
dei terreni. 

I nuovi eletti hanno 
preso posizione?

Noi abbiamo avuto un 
incontro con il Sin-
daco che nel suo pro-
gramma elettorale ave-
va messo in evidenza 
la salvaguardia della 
salubrità della città e 
il mantenimento del 
verde. Inizialmente 
abbiamo giudicato po-
sitivo l’incontro col 
Sindaco, perché lui si 
è dichiarato contrario 
a questi scempi di edi-
lizia selvaggia e si è 
reso disponibile a por-
tare avanti questo ar-
gomento.Il Sindaco ha 
confermato la sua vo-
lontà ad accogliere le 
richieste dei cittadini, 
confermandolo anche 
in una intervista uscita 
sui giornali il 29 Ago-
sto, giorno successi-
vo all’incontro. Salvo 
rimangiarsi tutto un 
mese dopo. Abbiamo 
organizzato, su sua ri-
chiesta, un’assemblea 
cittadina a cui però non 
si è presentato. Suc-
cessivamente è inter-
venuto ad un incontro 
convocato dalla Circo-
scrizione in cui erano 
presenti i cittadini e si 
è impegnato a cercare 
di far ridurre l’altezza 
dei palazzi di un piano 
e impedire la realizza-
zione della multisala 
per evitare che il cen-
tro storico perdesse la 
sua attrattiva. Non ha 
però minimamente pre-
so in considerazione la 
questione ambientale, 

Uno degli striscioni affissi in viale Einaudi
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di tutela del verde, e la 
possibilità di ridurre il 
progetto o modificare 
le destinazioni d’uso 
degli edifici.

Sapete come mai il sin-
daco abbia cambiato 
idea in maniera così 
repentina?

Credo di sì, ma me lo 
tengo per me.
Poi abbiamo incontrato 
anche i consiglieri co-
munali e i rappresen-
tanti delle varie forze 
politiche. La maggior 
parte di loro non era 
neanche a conoscenza, 
perlomeno non nel det-
taglio, della questione. 
Tutti a parole si di-
chiarano contrari a un 
intervento che il terri-
torio esistente non può 
sopportare né a livello 
di viabilità, né a livello 
di impatto urbanistico e 
ambientale.

Quali sono le richieste 
del comitato?

Noi chiediamo un deci-
so ridimensionamento 
del progetto, chiediamo 
un ritorno alle indica-
zioni che sono riporta-
te nella scheda grafica 
del Progetto Norma nu-
mero 5 del Regolamen-
to Urbanistico. Erano 
previste sei palazzine 
con un numero limita-
to di appartamenti e di 
parcheggi, la parte ri-
manente del terreno ad 
area verde. Con la rea-
lizzazione del proget-
to attuale della Valore 
verrebbero costruiti 
9 condomini, di circa 
300 appartamenti, con 
l’uscita su via del Boz-
zo di 5/600 macchine  
in più al giorno, una 
strada che già ora sten-
ta a reggere il traffico. 
Non si capisce come il 
Sindaco continui a dire 
che i tecnici del Comu-
ne confermino la bontà 
del progetto. O sei in 
mala fede o sennò non 
ci hai mai capito nulla 
perché non è possibile 
una cosa del genere.

E qual è l’avversario, 
quale interesse si con-
trappone agli obiettivi 
del comitato?

L’interesse economico 
dei privati. In partico-
lare della Valore.

Quali sono i prossimi 
passi che intende muo-
vere il comitato? A che 
punto è la vertenza?

Attualmente vigilia-
mo sulle prossime date 
importanti: le riunioni 
della Commissione Ur-
banistica e del Consi-
glio Comunale, in cui, 
ci auguriamo, verrà 
esaminato il proget-
to. Ora, secondo l’iter 
burocratico, dovran-

no essere esaminate le 
osservazioni che sono 
state presentate uffi-
cialmente al piano che 
poi dovrà essere defi-
nitivamente approvato. 
Il comitato si muove su 
due livelli. Attraverso 
un avvocato cerchia-
mo di capire se tutti i 
passaggi sono stati fatti 
secondo le regole. Dal-
l’altra parte si cerca di 
seguire una via politica 
per far presente  il disa-
gio e anche le motiva-
zioni della popolazio-
ne all’amministrazione 
comunale. Quindi si 
cerca di riguadagnare 
il tempo perduto dalla 
Circoscrizione, da chi 
allora era presidente e 
non aveva informato i 
cittadini. Inoltre abbia-
mo scritto più di 40 ar-
ticoli sui giornali e ab-
biamo organizzato una 
riunione che ha visto la 
partecipazione di circa 
150 persone.

Qual è stata la parteci-
pazione alle iniziative, 
com’è stato accolto il 
comitato sul territo-
rio?

La risposta da parte del-
la popolazione è stata 
positiva, abbiamo avu-
to molte manifestazioni 
di consenso. Vogliamo 
informare il più possi-
bile gli abitanti degli 
incontri che vengono 
fatti in Comune per 
dimostrare, attraver-
so la partecipazione al 
Consiglio da parte dei 
cittadini, che c’è inte-
resse riguardo la ge-
stione del territorio e i 
progetti edilizi. Abbia-
mo raccolto 1700 firme 
in pochissimo tempo e 
coloro con i quali sia-
mo entrati in contatto 
hanno aderito alla no-
stra protesta, ritenendo 
questo progetto lesivo 
per l’ambiente e l’as-
setto del territorio.

Avete contatti con gli 
altri comitati che agi-
scono sul territorio, 
ci riferiamo per esem-
pio al comitato contro 
l’elettrodotto a S. Ales-
sio…?

Abbiamo partecipato 
ad alcune iniziative di 
altri comitati e alcu-
ni loro rappresentanti 
sono intervenuti nelle 
nostre, ma non c’è una 
collaborazione costante 
con esperienze analo-
ghe sul territorio.
Dovremmo partecipa-
re al comitato di via  
Vecchi Pardini contro 
la strada che dovrebbe 
sorgere lungo il fiume 
e arrivare fino a via 
Einaudi per snellire il 
traffico sulla circon-
vallazione e su viale 
Luporini. Viale Einaudi 
è già oberata dal pas-
saggio delle auto e non 

PUBBLICHIAMO LE RICHIESTE PRESENTATE DAL COMITATO DI S.ANNA 
AL SINDACO, AI CONSIGLIERI COMUNALI, AL PRESIDENTE DELLA 
CIRCOSCRIZIONE N°3 ED AI CONSIGLIERI DELLA STESSA. 

 
Il comitato chiede che:

1)le dimensioni del progetto siano riportate a quelle indicate 
nella scheda grafica del R.U. e siano così rispettate le chiare e 
inequivocabili intenzioni dei professionisti incaricati di formare 
lo strumento urbanistico e del Consiglio Comunale che lo ha appro-
vato.

2)venga correttamente valutata e pubblicamente dimostrata la com-
patibilità del progetto con l’assetto della viabilità esistente 
con dati chiari e precisi.

3)venga rispettata la quantità di verde prevista nella scheda gra-
fica del Progetto Norma 5 – Comparto D, da destinare a parco pub-
blico.

4)siano preservati in loco i pozzi d’estrazione dell’acqua che si 
trovano nella zona e che già riforniscono le numerose famiglie del 
quartiere.

5)l’attuale Amministrazione del Comune di Lucca blocchi immediata-
mente la procedura della vendita dei circa 4580 mq. di terreno di 
proprietà comunale.

potrebbe reggere un ul-
teriore carico di traffi-
co.
 
Sul territorio di S. 
Anna e ancor più nella 
circoscrizione numero 
3 ci sono problemi di 
questo tipo, analoghi a 
questo progetto di ce-
mentificazione?

C’è il progetto di re-
cupero dell’ex Lazzi, 
in una zona piuttosto 
sensibile perché a 100 
metri dalle mura. Là il 
problema è l’altezza dei 
palazzi, che dovrebbe 
raggiungere i 5 piani. 
Gli abitanti ipotizzano 

che sia stato cambiato 
l’assetto della viabilità 
di ingresso a S. Anna 
solo per rendere più fat-
tibile questo interven-
to. Inoltre già adesso il 
numero di parcheggi è 
insufficiente per i ne-
gozi esistenti e non c’è 
un progetto adeguato al 
riguardo che possa co-
prire le nuove costru-
zioni.
La cosa che mi fa sorri-
dere è che la sovrinten-
denza abbia dato pare-
re favorevole a questo 
progetto e poi si lamen-
ta dei tendoni che ven-
gono messi per un mese 
per i Comics.

Quali sono le speranze 
del comitato?

La speranza sarebbe 
quella che non ci fa-
cessero niente, però, 
siccome siamo realisti, 
cerchiamo di fare pres-
sione perché riportino 
il progetto all’intenzio-
ne originale di chi ha 
concepito il piano: solo 
sei edifici di dimensio-
ni ridotte e l’area rima-
nente a parco pubblico. 
Ci piacerebbe anche 
che negli edifici, inve-
ce degli appartamenti 
che ce n’è anche troppi, 
ci venissero delle cose 

di pubblica utilità: bi-
blioteche, sale riunioni, 
campi sportivi, luoghi 
d’aggregazione, spazi 
per giovani, anche per 
gli handicappati…
Poi chiediamo che, a 
compensazione dei co-
sti che il quartiere do-
vrà sopportare per que-
ste nuove costruzioni, 
gli oneri di urbanizza-
zione vengano utiliz-
zati per riqualificare 
anche l’area tra viale 
Einaudi e via Matteot-
ti, dove sono le scuole 
e gli impianti sportivi, 
a beneficio del quartie-
re e dell’ambiente sco-
lastico.

Il progetto norma n. 5 del Comune che prevede 6 palazzi ed una vasta area a verde pubblico
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I  D O N ’ T  W A N N A  B E  B U R I E D . . .
I L  C O M I T A T O  D I  S . A L E S S I O  C O N T R O  L ’ E L E T T R O D O T T O  

Nel Progetto di nuovo as-
setto della Linea 132 KV 
Diecimo-Lucca Ronco 
della Soc. Terna (Gruppo 
Enel) è prevista l’intera 
demolizione e ricostruzio-
ne, ma si sono solo pro-
spettati degli adattamenti 
irrilevanti mantenendo la 
linea su struttura aerea 
con gli evidentissimi ef-
fetti negativi dell’elettro-
smog e dell’impatto am-
bientale.
La linea interessa una in-
tera zona soggetta a vinco-
li paesaggistici, attraver-
sa il Parco naturalistico 
ed archeologico di Monte 
Catino sino agli Abitati 
e le Colline della Cap-
pella, Mutigliano, Pieve 
S.Stefano e S.Alessio per 
attraversare, poi, il Parco 
Fluviale del Serchio.
Su questa problematica 
sono sorti alcuni comitati, 
abbiamo incontrato quel-
lo di S. Alessio.

Quando e come nasce la 
questione dell’elettrodot-
to a S. Alessio?

La prima istanza di questo 
elettrodotto da parte della 
Società Terna, è avvenuta 
già nel 2000, quindi è una 
cosa che ormai conoscia-
mo da tempo. Nel 2001 
abbiamo fatto un esposto 
al Comune con 300 firme 
di cittadini in cui ci oppo-

nevamo al piano che era 
stato presentato in Comu-
ne dalla Terna. A questa 
opposizione non hanno 
mai risposto, non c’è sta-
ta mai nessuna risposta 
di nessun tipo, anche se 
dovrebbe essere dovuta 
per legge. In seguito non 
si è più saputo nulla, ma 
intanto la società Terna è 
andata avanti e ha conti-
nuato a fare tutte le sue 
operazioni sottobanco, 
senza più dare nessuna 
indicazione alla popola-
zione né ai comitati che 
già esistevano nel 2001. 
Così ci siamo trovati sul-
la testa, nell’agosto 2007, 
l’esproprio di terreni per 
pubblica utilità. Di lì si è 
formato di nuovo il comi-
tato e ci sono state varie 
iniziative.

Quando è iniziato il pro-
cedimento per questa co-
struzione da parte della 
Terna voi siete stati in-
formati in qualche ma-
niera?

No. Nel 2001 era stato 
presentato il progetto e 
basta.

E voi come siete venuti a 
saperlo?

Attraverso il Comune. 
Era stato esposto il piano 
in Comune e per questo 

to sul parco fluviale. Si 
era inoltre impegnato a 
spendere un milione e 
duecento mila euro per-
ché questo elettrodotto 
venisse interrato su una 
zona che non è nemmeno 
popolosa come qui. A S. 
Alessio passa vicino alla 
scuola, vicino alle abita-
zioni, vicino a delle strut-
ture ricettive, in una zona 
bellissima sotto l’aspetto 
paesaggistico, anzi con 
vincoli paesaggistici. Per 
la giunta, invece, l’uni-
co vincolo era quello del 
parco fluviale. Ci sembra 
però che sia di una va-
lenza inferiore rispetto a 
tutte quelle situazioni che 
ci sono qui nella nostra 
zona.

Da un punto di vista 
formale la giunta Fazzi 
aveva preso qualche im-
pegno?

Formalmente, forse for-
malmente. Per scritto, 
però, non c’era la deli-
bera: non c’erano i soldi. 
Non c’era la copertura 
finanziaria, perché quel-
la non era stata votata da 
nessuno.

Quindi i primi comita-
ti si sono costituiti nel 
2001. Sono più comita-
ti… quanti sono?

Ci sono più comitati per-
ché le zone interessate dal 
progetto sono più d’una. 
Il comitato che si è for-
mato a S. Alessio e alla 
Cappella è uno, poi esiste 
un altro comitato a Sesto 
di Moriano dove esistono 
altri problemi anche a li-
vello paesaggistico, e in 
questo senso si è espressa 
anche la Sovrintendenza. 
Esistono, infatti, proble-
mi di vincolo ambienta-

avevamo fatto le osser-
vazioni di cui vi parlavo 
prima. Per noi non era il 
caso di fare una via aerea 
di questo tipo e voleva-
mo l’interramento, perché 
c’erano i vari problemi di 
cui discutiamo anche ora. 
Però da quel momento lì in 
poi nessuno si è più fatto 
vivo e non ci hanno dato 

risposta nemmeno alle os-
servazioni di allora.

A cosa dovrebbe servire 
questo elettrodotto?

Secondo la Terna serve a 
dare input a una maggio-
re richiesta di elettricità 
nella zona tra Filettole e 
Vinchiana. Quale sia il 

motivo reale poi non lo 
sappiamo. Sono esigenze 
probabilmente anche le-
gittime, noi non vogliamo 
ostacolare il processo in 
toto, ma bisogna trovare 
una soluzione giusta. Il 
Comune si era impegnato, 
con la precedente giun-
ta, a interrare addirittura 
un pezzo di elettrodot-

Le vecchie linee (linee tratteggiate) ed il nuovo progetto della Terna (linea continua)
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le, perché c’è l’acquedot-
to del Nottolini che è di 
pregio architettonico. La 
Sovrintendenza gli ha im-
posto di cambiar via o di 
trovare un’altra soluzione: 
allontanarsi o interrare e 
allora la Terna dovrà tro-
vare delle soluzioni ade-
guate. Poi ce n’è un altro 
a Cerasomma che era pre-
cedente al nostro e anche 
loro chiedono l’interra-
mento. Poi esiste un altro 
comitato a Maggiano che 
ha altri problemi, perché 
si parla di una linea a 380 
Kv ed è un’altra rispetto 
alla nostra, sta formulan-
do richieste diverse e altre 
opposizioni.

Siete in comunicazione 
con gli altri comitati?

Sì, siamo in comunicazio-
ne con i comitati riguardo 
alla linea Vinchiana-Filet-
tole, cioè Cerasomma e 
Sesto di Moriano. Presto 
usciremo anche con un 
comunicato unitario.

Voi finora che percorso 
avete fatto? Iniziative, 
raccolta firme…?

Noi abbiamo raccolto e 
consegnato al Sindaco, 
alla Provincia e alla Re-
gione oltre 600 firme di 
cittadini contrari alla so-
luzione proposta dalla 
Terna. Ci siamo mossi an-
che nei confronti del Con-
siglio Comunale affinché 
rivedesse la cosa. Con 
l’ordine del giorno del 16 
ottobre 2007 il Consiglio 
Comunale si è impegnato 
a ridiscutere la cosa. Però, 
al momento, non è ancora 
stato fatto nulla.

Quindi il primo referente 
è il Comune?

Si, il Comune, perché il 
Comune, a questo punto, 
è l’unico che può inter-
venire per discutere una 
nuova soluzione con la 
Terna, magari in simbio-
si con la Provincia, con 
la Regione, però il primo 
referente per queste opere 
è il Comune.

A che punto è attualmen-
te la vertenza?

Fatto il ricorso, parti-
to prima del 20 ottobre, 
aspettiamo l’esito del Tar. 
Ci siamo infatti rivolti al 
Tar di Firenze per richie-
dere che venga ridiscussa 
la cosa e abbiamo richie-
sto anche una sospensi-
va. L’attuazione di questo 
elettrodotto è stato pre-
sentata dalla Terna come 
pubblica utilità, con de-
creti di esproprio. E’ stata 
utilizzata una legge nuo-
va per velocizzare sia gli 
espropri sia tutti gli iter. 
Il fatto è che hanno ripor-
tato questo discorso della 
nuova legge, esistente da 
un anno, su scelte fatte sei 
anni fa, nel 2001. In al-
cuni casi, quando è stata 
progettata questo tipo di 
via aerea, alcuni insedia-
menti abitativi non esiste-
vano nemmeno, mentre 
invece ora esistono e il 
Comune ha rilasciato in 
questa zona permessi di 
concessioni edilizie. Così 
ora ci troviamo la linea 
accanto a dei fabbricati in 
costruzione, con permes-
si regolarmente emessi 
da un anno. Secondo noi 

sono state fatte delle for-
zature improprie, infatti 
la legge è stata fatta per-
ché le opere vengano fatte 
nel tempo di un anno, di 
sei mesi, non su un pro-
getto in corso da sei anni. 
In precedenza, fra l’altro, 
la Terna voleva potenzia-
re un’altra linea vicina, 
ma aveva commesso de-
gli errori e le mancavano 
le dovute autorizzazioni, 
così alcuni cittadini con 
un ricorso al TAR l’hanno 
bloccata. Invece ora, al-
l’insaputa dei cittadini, le 
autorizzazioni le ha prese 
tutte.

La costruzione dei tralic-
ci è già cominciata?

In questa zona la costru-
zione concreta non è an-
cora cominciata, però ad 
agosto sono arrivati gli 
espropri, volutamente in 
un momento in cui non ci 
potevamo organizzare: la 
gente non c’era. A quanto 
sappiamo la costruzione 
dei tralicci inizierà a gen-
naio, a meno che non ven-
ga bloccata.

Come si è espresso il 
Consiglio Comunale del 
16 ottobre?

Ha deliberato di rivalu-
tare la cosa. Però la que-
stione non è ancora stata 
discussa e noi vorremmo 
che fosse discussa. Non 
vorremmo che la cosa si 
raffreddasse al punto di 
far decantare la questione 
così da permettere a Ter-
na, se il TAR non si pro-
nuncerà abbastanza velo-
cemente, di cominciare i 
lavori.

RIPUBBLICIZZARE L’ACQUA, DIFENDERE I BENI COMUNI 
PERCORSI DI UN MOVIMENTO INTERNAZIONALE

Negli  ul t imi  anni  in  
molt i  terr i tor i  s i  sono 
svi luppate  lot te  per  
fermare i  processi  di  
pr ivat izzazione portat i  
avant i  dal le  pol i t iche 
l iber is te ,  reclaman-
do i l  r iconoscimento 
del l ’acqua come bene 
comune e  dir i t to  uma-
no universale  da sot-
t rarre  a l le  logiche del  
mercato e  del  prof i t to .  
Comitat i  terr i tor ia-
l i ,  associazioni ,  forze 
cul tural i  e  pol i t iche 
lot tano insieme per  
ot tenere  la  r ipubbl i-
c izzazione del  servi-
zio idr ico e  la  sua ge-
s t ione democrat ica  e  
par tecipat iva,  aff inché 
l ’acqua s ia  considerata  
bene comune.  Queste  
forze s i  sono r iuni te  in  
un Forum I ta l iano dei  
Movimenti  per  l ’Ac-
qua (ne fa  par te  anche 
Lucca  con i l  Tavolo 
lucchese del l ’acqua)  
raccogl iendo più di  
400.000 f i rme per  so-
s tenere  la  proposta  di  
legge di  iniziat iva po-
polare  per  la  tutela ,  i l  
governo e  la  gest ione 

pubbl ica  del l ’acqua.
La concessione ad im-
bot t igl iare  e  commer-
cial izzare  l ’acqua nel  
nostro terr i tor io  come 
quel la  del la  Pol la  del  
Bongi ,  c ioè prelevarla  
e  r ivenderla  a  prezzi  
superior i  cent inaia  di  
vol te  i l  suo valore ,  è  i l  
segnale  di  un prol i fe-
rare  di  aziende di  im-
bot t igl iamento anche 
nel  terr i tor io  lucchese.  
Forse non tut t i  sanno 
che per  real izzare  una 
bot t igl ia  di  plast ica  da 
un l i t ro  occorrono 7 
l i t r i  d i  acqua.  Inol t re ,  
è  s ta to  r iscontrato dal-
l ’Adiconsum che 87 
su 98 aziende di  acqua 
minerale  sot toposte  a  
esame dal  Minis tero 
del la  Salute  sono r i -
sul ta te  non in  regola .  
Per  legge,  poi ,  l imit i  
di  concentrazione am-
messi  per  a lcune so-
s tanze – ad esempio 
l ’arsenico -  sono più 
severi  per  le  acque po-
tabi l i  r ispet to  a l le  mi-
neral i .  Bere la  nostra  
acqua vuol  dire  anche 
inquinare  di  meno per-

ché l ’acqua minera-
le  proviene spesso da 
zone molto lontane 
dal  luogo di  acquis to  
con un for te  impat to  
ambientale  dovuto al  
t rasporto.  Un camion 
può t rasportare  c i r-
ca  26500 l i t r i  (17667 
bot t igl ie  da 1,5 l i t r i ) ,  
sono necessar i  ogni  
anno ol t re  280.000 
viaggi :  per  quant i  mi-
l ioni  di  chi lometr i?  
Usare l ’acqua del l ’ac-
quedot to  non produce 
r i f iut i  perché non ha 
bisogno di  imbal laggi  
e  bot t igl ie  da smalt i re .  
Si  pensi  che le  Regio-
ni  spendono molto di  
più per  lo  smalt imen-
to del le  bot t igl ie  di  
quanto r icavano dal le  
i r r isor ie  concessioni  
per  i l  prel ievo del l ’ac-
qua.  Regione Toscana 
in  pr imis .
Nel  prossimo numero 
pubbl icheremo un’in-
chiesta  con i  comitat i  
che s i  bat tono per  la  
salvaguardia  del  bene 
comune acqua nel  no-
stro terr i tor io .

Voi chiedete, come comi-
tato, l’interramento della 
linea?

Certe opere se servono a 
tutti devono essere fat-
te, ma devono esser fatte 
nella giusta maniera. Noi 
non ci opponiamo alla li-
nea in se stessa, ma chie-
diamo che nella zona di 
S. Alessio venga interra-
ta. Questo per eliminare 
il problema sia a livello 
paesaggistico sia a livel-
lo della salute. Inoltre, 
è improprio quello che 
dice la Terna che sarebbe 
molto più costoso. Alcune 
ditte che abbiamo sentito 
sostengono che l’interra-
mento non avrebbe i co-
sti che dice la Terna. Dal 
punto di vista della sicu-
rezza con le nuove tecni-
che le emissioni sarebbero 
pari a zero. Di conseguen-
za, con un costo secondo 
noi abbastanza limitato il 

problema potrebbe essere 
risolto, sempre se ci fosse 
la volontà, anche politica.

Quali sono e a chi spette-
rebbero i costi dell’inter-
ramento?

La società Terna indica 
dei costi proibitivi: dieci 
volte più della linea ae-
rea. A quanto ci risulta, 
invece, in una zona come 
la nostra il costo ammon-
terebbe a un terzo di più. 
Abbiamo documentazioni 
e delle indicazioni date da 
società che intervengono 
proprio in questo settore. 
Però la Terna non le ac-
cetta, perché ha i propri 
canali e i propri fornitori, 
ditte esterne. Una ditta in 
provincia di Pisa utiliz-
za anche una schermatu-
ra particolare che riduce 
a zero le radiazioni. Al 
Giannotti e a S. Donato 
stanno interrando tran-
quillamente e i costi non 

sono quelli che dice la 
Terna.

Quali sono le future ini-
ziative che intendete in-
traprendere?

A breve riuniremo il co-
mitato: l’obiettivo è che 
la cosa venga discussa e 
capita anche da chi di do-
vere. Cercheremo poi di 
sensibilizzare, attraverso 
i giornali, sia la parte po-
litica che la cittadinanza 
che questa cosa si può ri-
solvere con un minimo di 
buona volontà e nemmeno 
con costi eccessivi. Nella 
nostra zona ci sono agritu-
rismi, iniziative agricole, 
bellezze paesaggistiche, 
ecc. In altre situazioni i 
cavi vengono interrati tut-
ti, almeno le nuove linee, 
si pensi a certi Comuni 
tipo Ancona.



Il processo di Genova comporta la prospettiva di pene detentive per un ammontare di 225 anni di carcere 
La requisitoria dei PM Canepa e Canciani ha richiesto da un massimo di 16 anni a un minimo di 6 anni 
per i 25 manifestanti accusati di devastazione e saccheggio. Il Tribunale, secondo i PM, deve tenere 
conto del concorso morale degli imputati.  
Non è il solo procedimento a carico dei movimenti: al tribunale di Cosenza è in atto da anni un pro-
cesso indiziario definito “Processo al Sud ribelle”. Tale dibattimento verte sulla tesi di un presunto 
disegno eversivo da parte di persone attive nei percorsi di protesta contro i potenti della terra. Le 
deliranti richieste dei PM di Genova ed il processo farsa di Cosenza rappresentano la determinazione a 
riscrivere la storia a uso e consumo della peggior politica di palazzo, di chi non vuole che la demo-
crazia sia partecipata ma solo subita.

Il 17 novembre 2007 più di 100.000 persone sono scese in piazza per riaffermare la verità di quei giorni 
esprimendo solidarietà con i 25 imputati del processo di Genova. Ma non solo. 

Il corteo del 17 ha voluto riaffermare che la storia dev’essere scritta da tutti coloro che lottano per 
i propri bisogni, nei posti di lavoro, nei quartieri, nelle università, nelle scuole; da tutti coloro 
che si battono contro la devastazione dei territori e dei beni comuni, da tutti coloro che intendono 
impedire che vengano chiusi gli spazi di movimento di oggi e di domani...

...e soprattutto da tutti coloro che credono che cambiare il mondo non solo sia giusto, ma sia doveroso 
e possibile. 

GENOVA 17 NOVEMBRE 
2 0 0 7

... per quanto voi vi crediate assolti 
siete lo stesso coinvolti. 


